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Nell'ufficio del « Drakc » 

«Mai detto che la nuova 
mtwchiim è brutta» 

/ •• Enzo Ferrari, 81 anni compiuti un mese 
fa, conserva la volontà e la carica di sem-

'• pre. E sempre ha pronta la battuta, l'iro­
nia, il sarcasmo. « Non ho mai detto che 

\la Ti è brutta. Ho risposto, a chi l'ha 
quàìijicata tale, che i risultati l'avrebbero 

•. potuta imbellire ai loro occhi ». E poi, par­
lando dei caporioni dello sport automobi­
listico: t ...Avranno certamente trovato, 

. nel parteciparvi (ai Gran Premi, ndr) 
quali organizzatori e dirigenti, la giusti­
ficazione dei loro.incarichi*. 

.Non si concede e non concede tregua. 
Dopo un successo anche promettente co­
me quello di Kyalami, pensa subito alle 
cose da fare per migliorare la macchi­
na. E mentre la T4 continua il suo pro­
cesso evolutivo, per lui naturale, tiene 
d'occhio i progressi del turbo. 

Ogni giorno, anche la domenica, va 
a Maranello (di casa sta a Modena) e 

non gli displace mantenere un modo di 
vita t provinciale ». Non va alle corse 
da anni e non va da nessun'altra parte 
in cerca di appluasi. Se decide di festeg­
giare un successo lo fa alla maniera emi­
liana con tortellini e lambrusca. E tra 
i pochi invitati ci sono spesso persone 
semplici alle quali è legato da antica ami­
cizia. ; 

Non rilascia volentieri interviste. E non 
gli piacciono le domande come: « E' sod­
disfatto della nuova macchina? » o: « Pen­
sa di poter vincere il mondiale? ». Non 
gli piace neppure ritornare sulle cose già 
dette e quindi abbiamo cercato, nell'inter­
vista che gli abbiamo fatto nel suo uffi­
cio di Maranello e che qui pubblichia­
mo, di affrontare argomenti rimasti in 
ombra nell'inevitabile gran parlare che 
si è fatto della Ferrari dopo il successo 
sudafricano. v i * > *• x-y*yv. 

L'Ingegner Emo Ferrari In una recento immagina. 

Il dopo Kyalami e le prospettive della FI 
in un* intervista al costruttore modenese 

Ferrari: lavoriamo sulla T4 
ma prepariamo il turbo 

che sarà il motore dei futuro 
Siamo tuttora contrari alle minigonne che aumentano 

i rischi - Il presidente della FISA Balestre definito 
« uomo imprevedibile » - Abbiamo scelto Scheckter 

... ;" perchè è un pilota d'attacco... e Villeneuvc lo sta diventando 

Dopo il felice debutto del­
la T4 munita di minigonne, la 
Ferrari è ancora contraria a 
questo tipo di appendici aero­
dinamiche mobili che consen­
tono l'aumento della velocità 
in curva? 

Certamente. Siamo tuttora 
contrari all'applicazione delle 
minigonne in quanto i rischi 
si esaltano con l'aumento del­
la velocità in curva. 

Come dovrebbe essere una 
monoposto di formula uno per 
garantire la massima sicurez­
za, per conservare l'alto livel­
lo spettacolare e per rimane­
re espressione di raffinata tec­
nica? 

IAI Ferrari ha formulalo 
delle proposte alla CSAl che 
si è riservata di eiaminarle 
prima di sottoporle alla com­
missione tecnica della CSI. Ri­
teniamo prematura ogni anti-

. cipazione. 

Si dice che oggi la tecnica 
costruttiva delle vetture è umi­
liata dal ruolo decisivo assun­
to dai pneumatici e c'è chi 
propone addirittura di usare 
in F.l gomme simili a quel­
le delle normali marchine da 
turismo, gomme che vadano 
bene sia con la .pioggia sia 
sull'asciutto. Quale potrebbe 
essere la soluzione ottimale? 

f pneumatici progrediscono 
unitamente alle macchine da 
corsa. £* assurdo pensare che 
una gomma di una norma­
le macchina da turismo pos­
sa essere impiegata a trasfe­
rire al snolo i 500 e iiù caval­
li della F.t. Che poi le gom-

.me da corsa abbiano dimo­
strato, nell'interesse dei pneu­
matici da turismo, che si può 
correre con la pioggia pres­
soché come sull'asciutto, que­
sto testimonia l'utilità di tali 
sperimentazioni tecniche che 
si compendiano nella corsa. 

Quali sono gli orientamen­
ti della Ferrari in vista della 
nuova regolamentazione della 
F.l (vetture dopo la fine del 
71 e motori dalla fine del 
IW)? 

' La formula scade totalmen­
te nel 19$I e attendiamo ap­
punta dì conoscere i termini 
deUa nuova regolamentazione 
per orientare le juiure co­
struzioni della Ferrari. 

Cosa può dire della cosid­
detta guerra tra l'Associazio­
ne dei costruttori (FOCA) e 
la Federazione intemaziona­
le sport automobilùtici (ex 
CSI). Come • covrente esse-
re ' regolato il campionato di 
Formula 1? Non lo sembra 
che la FOCA abbia oggi trop­
pa' patere? Che ne dice delle 
intenzioni dei nuoto presiden­
te della FISA Balestre? 

La FOCA è un'e^sociazio-
ne di categoria che intende 
difmirrt gti interessi degli 
Msocwtt senza prectutneare 
ape» pnmminti della tecni-

'cai e dello «por* dtilautomo­
bile. La nascente Federazio­
ne intenmxienmie sportiva au-
tomouiHarieti ha cominciato 
con l'emanare dtspos rioni che 
non condividiamo perché frut­
to di improvvisazione autori-

La nuova Ferrari T4 : * alla guida Jody Schockter. 

"L'altre pilota «Mia Parrai, H 

torta. Quanto al potere che 
viene rimproverato alia F0 
CA. questo non è altìo che la 
conseguenza detta quasi Ma­
le assenta, .fino ad oggi, del­
l'autorità ' spartiva. Poiché 
consideriamo M signor Baie-
stre ' un nomo imprtvedtbUe, 
non possiamo catatonie le in­
tenzioni e gli scopi /mah*. 

Come giudica il comporta­
mento delle autorità sportive 
italiane? Perchè le autorità 
sportive, sia italiane sia inter­
nazionali, si attaccano tanto 
alla F.l, trascurando le altre 
corse? 

Evidentemente i gran premi 
di Formula l sono diventa­
ti uno sport di massa e le 
autorità italiane e tnfernazio-

G Ì H M VHlowia. 

noli avranno certamente tro­
vato, nel parteciparvi quali 
organizzatori e diligenti, la 
giustificazione dei Icro inca­
richi. \ 

Alla domanda su possibili 
duelli in famiglia tra i suoi 
piloti lei ha risposto: e Sono 
uomini». Ma in quale mo­
do la Ferrari può interveni­
re per tutelare i propri legit­
timi interessi? In altre paro­
le: la Ferrari rimartebbe im­
passibile di fronte a compor­
tamenti dei piloti ci.i mettes­
sero in pericolo la vittoria in 
un gran premio o, addirittu­
ra. la possibilità di conqui­
stare il titolo mondiale? 

Premesso che la Ferrari 
non darà mai degli ordini, se 

si evidenzerà la situazione da 
lei prospettata farà appello 
al senso di professionalità dei 
suoi collaboratori affinchè mi-
ttjMao M toro legittimo egoi­
smo per non pregiudicare l'in­
teresse di una intera azienda, 

Perche quest'anno ha scel­
to due piloti d'attacco? 

E' sfato scelto Scheckter 
perchè è un piota crostaceo, 
quanto a VUleneuve lo sta di­
ventando. 

Lei ha detto che la macchi­
na vittoriosa a Kyalami è so­
lo la prefigurazione della ve­
ra T4. Può dirci quali svilup­
pi sono previsti? 

Ogni 15 giorni si presenta­
no delle situazioni che consi­

derate tecnicamente suggeri­
scono degli sviluppi, e que­
sto mi fa sperare che i tecni­
ci della Ferrari • realizzeran­
no prima della fine della cor­
rente stagione agonistica una 
T4 definitiva, anche se l'ag­
gettivo è improprio perchè 
nulla vi sarà mai di definiti­
vo nella evoluzione della mac­
china da corsa. 

E' vero che anche lei con­
sidera brutta la T4? 

Non ho mai detto questo. 
Ho risposto a chi l'ha qualifi­
cata orutta che i risultati la 
avrebbero potuta intleliire ai 
loro occhi. 

Si dice che le gomme Mi­
chetta sono velocissime, ma 
danno ancora preoccupazioni 
circa la tenuta alla distanza. 
E' vero? Avete dubbi per i 
prossimi Gran Premi? -. 

Non esiste una gomma idea­
le per tutti, i circuiti e ogni 
percorso richiede un particola­
re pneumatico. L'assistenza 
tecnica della Michelin ci tran­
quillizza. 

Il motore turbo della Re­
nault sembra fare notevoli 
progressi e ora la casa fran­
cese annuncia una cwing-car» 
con doppio turbò. Pensa che 
questo tipo di mocote possa 

-rivelarsi più competitivo di 
quelli aspirati? La Ferrari ha 
pronto un turbo competitivo? 

Certamente. Riteniamo che 
il motore turbina possa rap­
presentare la maccnlna del do­
mani. Da li mesi lavoriamo 
su un motore sperimentale 
e con gli elementi che rica­
viamo da queste prove et pro­
poniamo la realizzazione di un 
motore turbo competitivo. 

Chi sono gli uomini che cam­
biano le gomme a tempo di 
record? Come si preparano? 

Sono i nostri bravi mecca­
nici che normalmente duran­
te le prove tecniche sulla pi­
sta di Fiorano svolgono an­
che mansioni di questo ge­
nere. 

Che cosa hanno detto 
Scheckter e VUleneuve dopo 
la gara di Kyalami? 

Quando si vince, i piloti nor­
malmente non hanno nulla da 
rimproverare; sono i nostri 
tecnici che cercano di otte­
nere da loro ^formazioni det­
tagliate sol comportarne alo 
detta maccnina. Molto pia fa­
cile i conoscere le ragioni che 

-JMMBO determinato, vita scon-
jetla piuttosto che gU elemen­
ti che hanno propiziato una 
vittoria. 

. Che cosa succede alla Fer­
rari il giorno dopo di una 
grande vittoria corno quella in 
Sud ATrica? 

L'attività giomatìe.-a ripren­
de con la soddisfazione per 
noi tutti che il lavoro com­
piuto abbia portato un risul­
tato gradito a tanti amici 
sporript. • • - ' . ' • 

GiuMpp* Corvetto 

La settimana scorsa 
a Coverclano, per ini­
ziativa del settore tec­
nico della federazione 
calcistica, si sono riu­
niti gli allenatori e i 
medici delle società di 
serie A e B. Scopo del­
la riunione era quello 
di trovare una maggio­
re intesa fra le due com­
ponenti, por il miglior 
rendimento dei giocato­
ri. A questo specifico 
problema il dott. Fino 
Fini, medico della nazio­
nale, ha dedicato, nel li­
bro «Medicina o sport», 
11 capitolo che qui di 
seguito pubblichiamo. 

Medicina e sport. Medico 
e tecnico. Due personaggi 
per una identica funzione. 
Due compiti che, Indubbia­
mente, debbono camminare 
di pari passo, sullo stesso 
binario, seguendo uno stesso 
indirizzo. Importantissima, 
infatti, è la collaborazione 
fra il medico sportivo e 1' 
allenatore per il perfetto fun­
zionamento della squadra, 
per l'efficienza atletica e per 
ottenere dall'atleta il massi­
mo rendimento con il mini­
mo sfruttamento delle sue e-
nergie, con il minimo logo­
rio di quella perfetta mac­
china che è il corpo umano. 

Dall'armonia di intenti, di 
vedute, di scopi, del medico 
e dell'allenatore, siano essi 
dediti alla cura del compo­
nenti una squadra di calcio, 
od al singolo atleta in altre 
discipline dello sport, dalla 
loro stretta e parallela col­
laborazione, dipendono, nel­
la maggior parte del casi, 1 
migliori risultati ed il rag­
giungimento dei più ambiti 
traguardi di un club, di un 
gruppo, di un complesso, o 
del singolo atleta. 

Allenatore e medico spor­
tivo: binomio, oserei dire, in­
scindibile per il consegui­
mento dei migliori risultati. 

L'allenatore denuncerà gli 
scompensi riscontrati nella 
esecuzione tecnica del movi­
menti atletici; il medico dia­
gnosticherà la fonte dell'im­
perfezione e stabilirà la cura 
adeguata; l'allenatore segui­
rà i consigli del medico. Co­
si come il pilota denuncerà 
una imperfezione, l'ingegne­
re la individuerà ed il tecnico 
curerà l'eliminazione e la 
perfetta • messa a punto in 
un mezzo meccanico. 

In fondo la funzione del 
medico sportivo è quella di 
prevenire i danni dell'attività 
sportiva. Tale compito non 
si esaurisce nella visita an­
nuale per stabilire la sana 
costituzione fisica dell'atleta, 
ma richiede una continua 
sorveglianza di questi duran­
te le varie fasi dell'allena­
mento, della vita privata e, 
ancora di più, durante la ga­
ra. Bisogna evitare quelle si­
tuazioni — in parte prevedi­
bili — che possono portare 
l'atleta ad alterare i limiti 
fisiologici per sconfinare spes­
so nel patologico. Ci sono 
molti problemi, molte situa­
zioni, molte circostanze para-
fisiologiche che solo con 1' 
attento esame, solo con ti vi­
vere assieme, solo frequen­
tando da vicino l'atleta pos­
sono essere evidenziate più 
precisamente e cotmileta-
mente. Ecco la necessità che 
il medico sia a continuo con­
tatto di gomito con l'allena­
tore, pur senza intralciarne 
il lavoro, ma in unità di in­
tenti. Soltanto con una stret­
ta collaborazione tra allena­
tore e medico, attraverso un 
costante, consapevole scam­
bio di esperienze e di risul­
tati ottenuti, anche se visti 
da diversi angoli di visuale. 
ma complementari angoli di 
osservazione, sono evitabili 
le possibili insorgenze pato­
logiche di una attività spor­
tiva condotta in modo non 
adeguato od eccessivo (...). 

In un primo tempo l'inter­
vento del medico era richie­
sto nelle manifestazioni spor­
tive, soltanto in caso di pron­
to soccorso e di sola assi­
stenza alla gara. In definiti­
va, il medico, inizialmente, 
veniva chiamato in causa so­
lo e soltanto per situazioni 
di natura traumatica. Tale 
aspetto della medicina spor­
tiva, però, non è l'unico. Il 
medico sportivo va visto non 
solo come necessario inter­
vento terapeutico in caso di 
bisogno e di infortunio, ma 
soprattutto per dare la pos­
sibilità di individuare e di 
eliminare I fattori patogeni 
dello stesso infortunio, n 
medico sportivo non è sol­
tanto quello che aggiusta la 
gamba o le ossa rotte: ciò 
è troppo poco e deve essere 
compito riservato allo spe­
cialista e nessun medico 
sportivo pretenderà mai di 
farlo; egli, invece, deve es­
sere colui che crea i pre­
supposti affinché le gambe 
o le essa non si rompano. 

Sono 1 traumi di minore 
entità, i traumi ripetuti che 
possono portare ad altera­
zioni di vario tipo, cioè alle 
lesioni microtraumatiche e 
recidivanti — da considerar­
si lesioni tipiche — che deb­
bono chiamare in causa, sia 
per riconoscerle che per eli­
minarle. il medico sportivo. 
Spetta a lui l'onere e la re­
sponsabilità sia della pre­
venzione, come si è detto. 
che della cura adeguata ed 
Immediata, n compito del 
medico sportivo, proprio nel 
confronti dell'allenatore, sa­
rà quello di vedere da vici­
no — attraverso il suo oc­
chio vigile ed esperto, pren­
dendo anche T»r»« «ai» ili-. 
munenti - gli atleti che si 
muovono e quindi prevenire 

Il dott. Fino Fini (al centro) visita, Insieme con Valeareggl, Gigi Riva ricoverato all'Ortopedico 
Toscano, allorché l'attaccante azzurro riportò l'Infortunio che, praticamente, ne decisa la carrier*. 

Medico e allenatore: 
binomio al servizio 

della macchina-atleta 
Possibilità di eliminare i fattori% patogeni che. sono alla 
origine degli infortuni - fisioterapia, alimentazione e diete 

Il dott. Fini In un altro intervento sul campo: stavolta l'In­
fortunato è Bulgaralli. Con II dott. Fini e il massaggiatore Bor-
tolotti (a sinistra). ' 

il verificarsi di incidenti ed \ 
agevolare l'opera dell'allena­
tore nella selezione e clas­
sificazione degli atleti. In . 
tutti i casi nei quali non in­
terviene in modo - assoluto 
l'imprevedibile, T- l'infortunio 
sportivo, trova, • fra l suoi 
fattori responsabili, in pri­
mo luogo quello relativo al­
le condizióni psico-fisiche 
dell'atleta. Proprio al fine di 
svolgere una azione preven­
tiva appropriata per neutra­
lizzare tutti i fattori diretta- , 
mente responsabili, è neces­
saria una adeguata, coscien­
ziosa collaborazione fra al­
lenatore e medico. Sempre 
dal punto di vista traumato­
logico, studiando la genesi o 
le cause del trauma, si pos­
sono evitare danni più gra­
vi. Nel gioco del calcio, gli 
atleti sono continuamente 
sottoposti a varie e diverse 
prestazioni, sono in continuo 
movimento alternandosi in 
fase offensiva e difensiva; 
sopportano prestazioni fisi­
che differenti ed a volte con­
trastanti (...). 

Spesso una relativa inte­
grità fisica — o meglio, una 
diminuita capacità atletica 
— si mette in evidenza sul 

campo, ' o solo una oculata 
osservazione sia da parte 
dell'allenatore che da parte 
del medico portano ad indi­
viduare l'origine del danno e 
a chiarire il problema evi­
tando cosi una sicura lesio­
ne di quel muscolo, di quel 
tendine, di quel, ligamento. 
Per esempio: osservando la 
corsa, il passo, il salto — 
che l'allenamento aveva fat­
to diventare « automatici » 
— alla minima alterazione 
a carico di un segmento 
scheletrico, di una articola­
zione, di un muscolo, si ve­
drà che il movimento di­
venta volontario,, cioè con­
trollato e comandato. Tutti 
l movimenti volutamente 
studiati possono essere rile­
vati da un attento esame e 
da una precisa conoscenza 
della tecnica di quel dato 
sport. Ecco che si evidenzia 
la necessità della collabora­
zione tra allenatore e medi­
co. Infatti l'allenatore segna­
lerà al medico l'aritmia del 
movimento constatata nell' 
atleta; il medico, allora, do­
vrà intervenire per indivi­
duare le cause nel minor 
tempo possibile ed elimi­
narle. 

Quali i limiti del meccanismo? 
Esistono dei limiti alla 

macchina umana? 
Esistono. Del resto come 

per tutte le macchine. 
La macchina umana è ec­

cezionale. Le sue potenti 
molle muscolari sono capaci 
di trasformare l'energia po­
tenziale in energia meccani­
ca di movimento con un ren­
dimento che oscilla fra il 20 
ed il 25 per cento; tale ren­
dimento è superiore a quel­
lo del motore a scoppio, pa­
ri a quello della macchina 
a vapore (locomotiva) ed in­
feriore solo a quello del mo­
tore Diesel (35 per cento). 
Un atleta perfettamente sa­
no deve fare esclusivo con­
to sull'entità delle masse 
muscolari di cui la provvi­
da natura lo ha fornito; può 
disporre solo di una certa 
rapidità delle proprie reazio­
ni biologiche energetiche; 
può disporre solo di 10-15 
impulsi al secondo (viag­
giando pure alla velocità di 
100 metri al secondo) lungo 
1 nervi per trasformare 1' 
impulso nervoso in comandi. 
al muscolo e quindi in ener­
gia meccanica. L'atleta è una 
delicata macchina e richiede, 
per ben funzionare, la perfe­
zione assoluta di tutti i suoi 
organi ed apparati, di tutti 
i «pesti» che la compongo­
no. La sorveglianza accurata 
del medico non deve solo 
guardare la meccanica del 
movimento ed analizzarla, 
ma dovrà anche avere il con­
trollo sanitario competo ed 
in particolare studiare le va­
riazioni sulla fisiologia car­

dio-circolatoria, respiratoria, 
epato-billare, renale e psi­
chica. Si sa che il fattore che 
più di ogni altro ostacola il 
massimo rendimento fisiolo­
gico dell'atleta è la fatica. 
In fondo, la fatica, non è al­
tro che «una diminuita ca­
pacita lavorativa ». L'atleta 
deve combattere contro l'in­
staurarsi della fatica; il me­
dico e l'allenatore devono fa-. 
re in modo che questa si ' 
instauri il più tardi possibi­
le o, meglio ancora, non so­
pravvenga addirittura. 

Come si può giungere a 
ciò? 

Lo scopo si raggiunge at­
traverso un valido allena-

" mento — con le modificazio­
ni positive circolatorie, respi­
ratorie, biochimiche, ghian­
dolari, psichiche — che au­
menti la capacità lavorativa 
e quindi crei una maggiore 
resistenza; il riposo, che of­
fre, attraverso il sonno, il 
più fisiologico ristoro contro 
qualsiasi eccesso di lavoro; 
l'alimentazione, adeguata e 
proporzionata al lavoro dei 
singoli ed al tipo di costi­
tuzione; dieta di allenamen­
to; dieta della gara; dieta 
durante le pause del lavoro: 
deve essere proporzionata al­
lo sforzo fisico ed al dispen­
dio di energie caloriche. Tut­
ti sanno che una dieta esa­
geratamente ricca di protei­
ne può favorire l'Insorgenza 
di crampi muscolari, qualche 
volta di strappi, di fenome­
ni artritici e dotenzte musco­
lari. La fisioterapie, che me­
diante mezzi fisici esplica u- -

na aziono diretta ed indirot­
ta sul muscolo affaticato oli-
minando contratture e mi­
gliorando il circolo. 

Il medico dove cercare di 
approfondire la conoseeui.a 
dell'ambito familiare, del la­
voro, della scuola e, meglio 
ancora, l'occupazione del 
tempo libero, raccogliendo 
le opportune confidenze. Tut­
to ciò lo aiuta a comprendo 
re l problemi e le preoccu­
pazioni, anche di Indole ox-
trasanitaria, ed . a diventar» 
un valido anello di congiun­
zione — l'intermediario ---
tra atleta e allenatore. 

Un buon medico sportivo 
deve avere una appropriata 
conoscenza non solo .dell'at-

. tlvità sportiva per la quale 
• presta la propria opera, ma 

deve anche sapere entrarti 
in quello spirito, in quella 

- mentalità particolare che u-
' gni sport richiede, avvicinan­

do sempre-più l'atleta, com­
prendendone tutti i proble­
mi, anche di ordino psicolo-
gico, problemi che, talvolta, 
proprio in relazione allo 
stesso ambiente dove si agi­
sce, possono tendere ni pn-
tqloglco. Altra collaborazione 
tra medico ed allenatore da 
non sottovalutare 5 queliti 
che riguarda l'educazione ali­
mentare. l'igiene sessuale, 
psicologica e morale. 

Si 6 parlato di fatica e si 
è parlato di collaborazione 
medico-allenatore contro 1' 
instaurarsi della - medesima. 
Il medico, e solo il medico, 
potrà adoperare talune -so­
stanze farmacologiche come 

- in qualunque altro individuo. 
•. Der mantenere in equilibrio 

la salute dell'atleta. Il quale 
atleta, pur essendo da con-

. siderarsi come un modello 
: di efficienza ' fisica in pratica 
non può essere immune ól 
cento per cento da quelle 
episodiche deviazioni dell'ar­
monico equilibrio delle co­
stanti psico-fisiche. Perciò po­
trà ricorrere a quei medica-

' menti che lo riportino alfe 
. condizioni di equilibrio or­

ganico - momentaneamente 
perdute, ma che solo il me­
dico potrà indicargli ed au­
torizzarne la somministrazio-

. ne. Negli interventi fannaco-
logici destinati a saivagttar­
dare la salute dell'atleta,.oc­
corre fare una fondamentale 
precisazione: spetta al medi­
co, e solo a lui, scegliere e 
decidere l'intervento farma­
cologico adeguato per recu­
perare un oualsiasi deficit 
organico dell'atleta assumen­
dosene tutte le resDonsahi-

. lità. La salvaguardia della 
salute, dell'efficienza fisiolo­
gica dell'atleta con interven-

- ti tempestivi ed oculati, ol-
. tre che precisi, che cerchi-
. no di mantenere l'atleta nei 

limiti dell'equilibrio e della 
normalità è quindi, chiara­
mente, esclusivo compito de! 
medico. Spetta al modico 
sportivo consigliare l'allena­
tore nel dosare la ripresa 
di una attività sia dopo un 
qualsiasi incidente che dopo 
una qualsiasi morbosità an-

. che la più lieve, in modo da 
non mandare in rovina tut­
to anello che, in lunghi me­
si di preparazione, era stato 

' fatto. Attraverso prove fun­
zionali sia cardio-circolatorie 
che respiratorie, oppure an 
che attraverso il semplice 
tempo di ripristino, il medi­
co dovrà capire come mai 
ouel dato atleta ha necessità 
di riposo in confronto ad 
altri. • 
•' Concludendo: anche le pic-

. cole cose, talvolta apparen­
temente insignificanti, come 

- l'insonnia. l'inappetenza, la 
svoarliatene, la cola, ecc. ecc. 
devono essere osservata e 
prese in considtrasione, e va-

. lutate attentamente poiché 

. sono senz'altro Indice di va­
riazioni dell'equilibrio psico 
fisico dell'atleta. In definiti 
va U medico deve seguire, 
tragilare, consigliare, curare 
l'atleta sotto 11 profilo psico 
fisico cosi comi l'alienare n? 
prenderà cura sotto quello 
tecnico. Dalla loro collabo 
razione scaturirà, in effetti, 
il perfetto. funzionamento 
della macchina umana che 
darà il perfetto atleta. 

. Fino Fini 


